
- 737 -

T O R N A T A D E L 2 M A R Z O 1 8 5 8 

Vengo ora a quanto l'onorevole Biancheri mi osser-

vava intorno al nostro trattato colla Francia. 

E verissimo che nel trattato del 1852 colla Francia 

venne per parte di questa consentito ad una riduzione 

del dazio sugli olii. Il dazio era di 25 lire il quintale, 

e fu ridotto a 15 in favore della Sardegna. Per contro 

la Sardegna riduceva il dazio sui vini francesi da 10 

lire a 3 30. La Francia, vista la deficienza del rac-

colto degli olii e le necessità del commercio, ridusse il 

ciazio per tutti i paesi da 25 lire a 10; cosicché noi 

ci siamo trovati pareggiati a tutte le altre nazioni. Noi 

invece abbiamo mantenuto il dazio di favore per la 

Francia, cioè noi abbiamo esteso ad altre nazioni il dazio 

di favore che è consentito per la Francia. 

L'onorevole Biancheri vede in ciò un danno recato ai 

produttori della Liguria. Ma veramente io non posso 

consentire in questa sua proposizione. Infatti i produt-

tori della Liguria dovevano pagare per introdurre i loro 

olii in Francia, prima della riduzione, 15 lire; o per dir 

meglio, siccome vi era l'aggiunta del decimo, 16 lire e 

50 centesimi ogni quintale. 

Ora non ne pagano più. che 11. I produttori della Li-

guria hanno dunque guadagnato 5 lire e 50 centesimi. 

E vero che i produttori di altre contrade hanno gua-

dagnato molto di più: hanno guadagnato la differenza 

fra 10 50 e 27 50, cioè hanno guadagnato 17 lire. Ma 

possiamo noi, perchè altri hanno guadagnato eli più, la-

mentarci di una disposizione che ci ha portato un bene-

fizio ? Io non lo credo. Tutto al più noi potevamo dire 

alla Francia : ci crediamo in diritto di estendere il dazio 

di favore sui vini a voi concesso anche alle altre nazioni. 

Ed invero questo noi l'abbiam detto alla Francia e 

siamo disposti ad estendere questo dazio alle nazioni 

che vorrebbero entrare con noi in trattative commer-

ciali. 

Dappoiché l'onorevole preopinante ha parlato della 

Spagna, dirò che noi ci consideriamo talmente in diritto 

di estendere la riduzione ai vini spagnuoli, che ripetu-

tamente, non una volta, ma tre o quattro volte ho in-

caricato il nostro rappresentante a Madrid di fare 

istanza presso la Spagna onde volesse entrare in nego-

ziazioni commerciali, facendole presentire che la Sar-

degna sarebbe disposta ad estendere alla Spagna la ri-

duzione operata a favore della Francia. La Spagna non 

ricusò mai recisamente di entrare in negoziazioni, ma 

ci rimandò sempre da un giorno all'altro, e durante 

questi rinvii successero un'infinità di cambiamenti mi-

nisteriali, dimodoché le negoziazioni non poterono mai 

intavolarsi. 

Ma, lo ripeto, posso assicurare l'onorevole Biancheri 

che il Governo si ritiene perfettamente libero di esten-

dere agli altri paesi la riduzione del diritto concesso 

alla Francia. Non sarebbe poi in verità molto ben 

scelto il momento per rivolgersi alla Francia e denun-

ziare il trattato onde indurla a fare maggiori conces-

sioni. 

L'onorevole Biancheri sa come il nostro Stato fu fla-

gellato dalla crittogama, ma lo fu altresì egualmente, 

SESSIONE 1857-58 - CAMERA DEI DEPUTATI 93 

se non di più, la Francia; a tal segno che nell'anno 

scorso accadde una rivoluzione nel commercio, cioè non 

solo non si ritirò dalla Francia che pochissimo vino, 

ma se ne spedì colà dal Piemonte e dalla Savoia in 

quantità assai notevole ; quindi se ora si andasse a dire 

alla Francia: noi rinunziamo al trattato o ristabiliamo 

l'antico dazio sul vino se non ci accordate altri favori, 

probabilmente la Francia ci risponderebbe che poco le 

importa il dazio sul vino, mentre in questi anni non ce 

ne spediamo più. Bisogna anche notare che la Francia 

in questi ultimi anni, senza essere richiesta da noi, ma 

convinta dall'evidenza dei fatti, ha modificato quasi ra-

dicalmente la sua tariffa sopra un articolo d'immensa 

importanza per noi, quale è quello del diritto sul be-

stiame. 

Quando si negoziarono i due trattati colla Francia, si 

fecero per parte del nostro negoziatore tutti gli sforzi 

per ottenere una riduzione sul bestiame, e non si potò 

conseguire che una diminuzione di pochissima entità nel 

trattato del 1851. Ora una migliore intelligenza delle 

questioni economiche ha fatto sì che il Governo francese 

è andato infinitamente al di là di quanto noi chiede-

vamo. Per dimostrarlo, mi basta il dire che il dazio sui 

buoi, che era di 55 lire per capo, è stato ridotto, se 

non erro, a 5 lire. Noi non avevamo nemmeno pen-

sato di chiedere una Riduzione così larga, e questa fu 

accordata spontaneamente. Così il diritto pell'introdu-

zione del bestiame pecorino da 5 lire fu ridotto ad una 

lira o a 50 centesimi. 

Dunque vede la Camera che ora noi abbiamo pochis-

simo a chiedere alla Francia. 11 dazio sul bestiame è 

quasi annullato : non è che un po' più dell'uno per 

cento ; il dazio sull'olio è stato pur diminuito a 10 lire 

per cento chilogrammi, il che costituisce un dazio del 

7 od 8 per cento, e non si può dire nemmeno ec-

cessivo; il dazio sul riso è mantenuto a 3 lire per 

cento chilogrammi, sia per le provenienze di terra che 

per quelle eli mare, il che costituisce pure un dazio del 

6 o 7 per cento. 

Questi sono i tre articoli principali del nostro com-

mercio colla Francia; quindi noi non possiamo denun-

ziare un trattato per farne un altro, giacché non ab-

biamo grandi concessioni nè da chiedere, nò da spe-

rare . 

Se la Francia, rispetto ai paesi produttori eli oggetti 

manufatti, mantiene un sistema ancora proibitivo, ri-

guardo ai produttori di materie prime ha adottato un 

sistema altrettanto liberale quanto il nostro; giacché, 

ad onta di tutte le nostre riduzioni di dazi sui prodotti 

esteri, non abbiamo ancora dazi in media minori del 

10 o del 12 per cento ; mentre, come ebbi l'onore testé 

di esporre alla Camera, i dazi sui nostri prodotti nazio-

nali, che sono per lo più di materia prima, entrando in 

Francia non giungono più neppure al 10 per cento. 

Io giudico pertanto che non sia il caso d'intavolare 

alcuna negoziazione colla Francia, e che vi sarebbe a 

temere che quella grande riduzione da essa fatta sul di-

ritto del bestiame, è stata concessa, per così dire, a ti-


